IL TEMPO DEL LAVORO
Il tempo del lavoro in Italia è tra i più alti in Europa : non occorre un istituto di statistica per accorgerci che anche un lavoro di sei ore quotidiane porta un tempo lavorativo di almeno 7 – 8 ore con pausa pasto fuori casa, mentre la laboriosa Germania chiude alle 16 e l’organizzata Olanda alle 17, con sabato rigorosamente a casa.

Ma a Piacenza le migliaia di pendolari a Milano portano il loro tempo lavorativo – ogni giorno variabile per i fantasiosi orari dei treni – verso le 12 ore.

Facciamo pure una media di dieci ore … poi circa otto ore di lavaggio, pasto e sonno …. poi …. rimane un’ora per sé …. si spera. 
Eppure la comunità cristiana a volte non se ne accorge : il lavoro non è più quello dei campi anni cinquanta o delle corporazioni o categorie anni sessanta e settanta.
E’ il non- lavoro dei giovani, degli eterni precari, eterni stressati, eterni pendolari, eterni fannulloni alla Ichino.

Ma ancora oggi – come da sempre – con il lavoro assicuriamo il sostentamento nostro e di tutti, partecipiamo attivamente alla costruzione sociale, comunichiamo con il linguaggio delle nostre opere, creiamo qualcosa di nuovo.

In una società di autoreferenziali, il lavoro rimane uno dei rari luoghi dove siamo costretti ad ascoltare persone che non sono uguali a noi per loro opinioni o ceto sociale: infatti nei luoghi di lavoro cerchiamo di evitare conflitti o li dobbiamo affrontare.
Da molti anni la Chiesa si è limitata a dire che con il lavoro si partecipa alla creazione : ma oggi le creature sfuggono spesso di mano ai creatori e portano progresso, ma anche una vita sociale complicata se non dannosa all’uomo e al creato.

Una pastorale del lavoro per categorie parallela ai sindacati e alle associazioni è impraticabile. 

I movimenti si danno da fare perché credono che la Chiesa nasce nel quotidiano delle fabbriche e degli uffici, altrimenti ogni credente che per 10 – 12 ore vive nei templi laici del lavoro se la deve cavare da solo e se chiama casa madre (la Chiesa) sui complicati problemi quotidiani trova spesso la segreteria telefonica.

Con le forze disponibili riusciamo ad organizzare belle celebrazioni il primo maggio, convegni, articoli di giornale … tutto positivo: ma ogni mattina c’è chi prende il 6.57 e torna con il 18.32, si lava, mangia, saluta figli e coniuge … alle 20.57 si ricorda dell’incontro parrocchiale … ma la poltrona è lì che aspetta ….

Eppure il Concilio ha mandato messaggi chiari: missione e vocazione dei laici è primariamente trattare le cose terrene ordinandole secondo il Regno di Dio … mentre ad altri il compito dell’annuncio diretto.

Ma in questa Chiesa il Concilio pare sempre più un incidente di percorso”da interpretare correttamente”, per cui a molti il lavoro pare esso stesso un incidente di percorso, al massimo una occasione strumentale di annuncio diretto.

Esito visibile: ognuno trova la propria personalissima sintesi tra preghiera e lavoro, tra etica e ragioni di profitto e produzione, mentre chi opera nella Chiesa ritiene il tempo di lavoro secondario rispetto alla energia da spendere per la organizzazione ecclesiale.
Invece, proprio la complessità del lavoro, la sua invadenza nella vita personale e familiare, l’etica che di fatto forgia nelle scelte personali di chi opera senza vedere le finalità ultime del proprio agire, dovrebbero spingere i responsabili della comunità cristiana e soprattutto i laici (spesso invece replicanti dei chierici) a pensare a quelle 10 / 12 ore di tempo quotidiano come prius e prioritario tempo “cristiano”, invece di relegarlo e delegarlo alla faticosa pausa post cena dalle 21 alle 23.  

Come fare? Intanto impariamo a lavorare bene e ancora prima a studiare senza furbizia, nella convinzione che l’etica sociale è altrettanto “pesante” quanto la giusta difesa della vita nascente e morente.

E poi valorizziamo la non-autoreferenzialità del lavoro: lì incontriamo tutti, proprio tutti e ci accorgiamo quanto l’uomo sia concreto, mentre spesso nelle nostre chiese ci costruiamo un uomo ideale con nemici virtuali.

Ma soprattutto il lavoro ci obbliga a cambiare orari, tempi, modi di una pastorale incentrata sui tempi del “tempo libero”, sulla domenica, sui chierici, sui sacramenti – elementi tutti essenziali – ma la cui preponderanza è legata ad una organizzazione sociale del campanile e dell’aratro (non il martello: quello l’abbiamo perso da tempo) e dell’oratorio (ristrutturati e spesso vuoti).

Chi lavora attende una spiritualità del quotidiano che sia semplice, con strumenti ordinari fruibili, per dare valore ma anche relativizzare lo stress quotidiano.

Attende una cultura critica seria che sappia leggere almeno un giornale “con la propria testa” per evitare di fare omelie, ma dire cosa è verità e giustizia nel concreto delle scelte lavorative.

Attende di poter leggere  la propria storia lavorativa come storia di dono ricevuto e donato.

Attende una rete di amici – fratelli per reggere (anche via email o un foglio di collegamento) il peso di stress e responsabilità spesso “scorticanti”.

Attende ….. diciamolo noi nel prossimo anno pastorale nelle nostre comunità, associazioni, movimenti, magari evitando di scomunicarci sui sacri principi sui quotidiani locali (abbiamo un giornale diocesano: usiamolo), ma assegnando fiducia a luoghi e occasioni informali (la chiesa è una grande amicizia) e formali (un po’ spariti) di dialogo serrato e schietto tra laici sui temi del lavoro, lasciando per un po’ di tempo la frenesia e l’ansia di salvare la Chiesa e l’anima degli uomini con la ricostruzione della politica cattolica, che tanto appassiona i credenti negli ultimi anni.
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